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Il grido d’aiuto
da turismo, pesca
e noleggio auto
PALERMO. Si moltiplicano le ca-
tegorie danneggiate dall’emer-
genza economica provocata dalle
misure di contenimento dell’epi-
demia di Coronavirus. In Sicilia
gli operatori del turismo lamen-
tano la prima grande perdita del-
la stagione, rappresentata dalla
chiusura nel periodo di Pasqua.
Per questa ragione Vittorio Mes-
sina, presidente di Confesercenti,
e Salvatore Basile, coordinatore
dell’area turistica, chiedono al-
l’assessore regionale al ramo,
Manlio Messina, per definire in-
terventi «aggiuntivi» rispetto al
“Cura Italia”, ritenuto «insuffi-
ciente». Fra le proposte, la ridu-
zione del 50% delle tasse, un Fon-
do di crisi per il turismo, iniziati-
ve promozionali e sconti.

Sempre nell’Isola, è fermo l’in-
tero comparto della pesca e del-
l’acquacoltura, motivo per cui il
segretario regionale dell’Ugl,
Giuseppe Messina, e Confcoope-
rative Agripesca chiedono alla
Regione la dichiarazione di stato
di calamità e l’attivazione del
Fondo di garanzia per il ristoro
dei pescatori e delle imprese.

Non va meglio per i noleggiato-
ri di auto. L’associazione di cate-
goria Aniasa ha riferito che «i dati
sulle immatricolazioni di auto nel
mese marzo confermano il quasi
totale azzeramento delle nuove
vetture a noleggio (-88%, dalle
57mila di marzo 2019 alle 7mila
dello scorso mese). L’emergenza
Coronavirus e le misure restritti-
ve collegate hanno drasticamen-
te ridotto le attività del noleggio a
breve termine e del car sharing e
bloccato le nuove immatricola-
zioni della flotta del lungo termi-
ne». In dettaglio, -98% per le im-
matricolazioni a breve termine e
-80% per quelle a lungo termine.
Il presidente Massimiliano Ar-
chiapatti chiede «il ripristino del
superammortamento, l’allinea-
mento al resto dell’Europa della
tassazione italiana sull’auto a-
ziendale e l’estensione dell’eco-
bonus alle auto usate meno in-
quinanti».

PALERMO. L’applicazione delle mi-
sure del “Cura Italia” a favore dei la-
voratori colpiti dalle misure restrit-
tive del “lockdown” continua a mo-
strare gravi falle. Fino a ieri mattina
da tutta Italia le aziende hanno chie-
sto all’Inps l’erogazione dell’assegno
ordinario, previsto dal Fondo inte-
grazione salariale, per un milione e
497mila lavoratori, dei quali ben die-
cimila si trovano nella sola città di
Palermo. Un esercito di 1,5 milioni di
persone che, addette di aziende con
più di cinque dipendenti dei settori
non compresi nella cassa integrazio-
ne ordinaria o in deroga, ancora non
sanno che stanno per ricevere un
doppio danno. Infatti, l’Inps in una
circolare applicativa delle nuove mi-
sure specifica che solo questa cate-
goria di lavoratori sarà esclusa, du-
rante il trattamento integrativo per
la causale “Covid-19 nazionale”, dal-
l’erogazione degli assegni familiari.
Come dire, a famiglie che hanno già
perso lo stipendio, prima riceveran-
no un’integrazione ma dopo perde-
ranno una parte consistente del pre-
cedente reddito. Insomma, è come
non avere fatto nulla.

Contro la posizione assunta dal-
l’Inps sono scesi in campo, sul fronte
sindacale, il segretario generale ag-

giunto della Cisl, Luigi Sbarra; la se-
gretaria confederale della Uil, Ivana
Veronese; e il vice-segretario gene-
rale dell’Ugl, Luca Malcotti. A livello
tecnico, l’Ordine nazionale dei con-
sulenti del lavoro ha fatto presente
al governo, con una compiuta e ap-
profondita analisi, che la posizione
dell’Inps, che ribadisce quella errata
già assunta nel 2017, non è basata su
alcun supporto normativo. E da Pa-
lermo il presidente provinciale dei
consulenti del lavoro, Antonino A-
lessi, ha chiesto l’urgente intervento
della ministra del Lavoro, la siciliana
Nunzia Catalfo, «perchè abolisca
questa disparità di trattamento con
chi ha la cassa integrazione, perchè
non si crei una categoria di ‘figli di
un dio minore’. Le leggi - ha chiarito
Alessi - dal 1968 fino al 2015, hanno
stabilito il diritto all’assegno fami-
liare per tutti i lavoratori che perce-
piscono ammortizzatori sociali, e il
Fis è uno di questi. Non importa che
la legge del 2016 che ha istituito il Fis
non l’abbia espressamente previsto;
ma non l’ha neanche espressamente
escluso».

E sul piano politico sia la vicepresi-
dente della Camera, Mara Carfagna,
sia la deputata nazionale Giusi Bar-
tolozzi, entrambe di Forza Italia,

hanno chiesto con atti parlamentari
l’intervento di Nunzia Catalfo.

Intanto, l’Inps e le banche si prepa-
rano a gestire la valanga di domande
di anticipo di 1.400 euro della cassa
integrazione ordinaria e in deroga,
Fis e quella degli enti bilaterali, da
parte dei lavoratori, come previsto
dalla convenzione Abi-sindacati. Ie-
ri, per semplificare la vita ai lavora-
tori e per evitare la ressa alle filiali
già esposte al rischio di contagio da
Coronavirus, Abi e Inps hanno preso
alcuni accorgimenti. Per l’accredito
sul conto corrente non servirà più il
modulo cartaceo validato dalla ban-
ca da consegnare all’Inps. L’azienda
nella domanda di Cig comunica tele-
maticamente codice fiscale e Iban del
lavoratore: sarà una banca dati co-
mune fra Inps e banche a verificarne
la correttezza. Non appena l’azienda
trasmette l’istanza all’Inps, il lavora-
tore può telefonare alla propria ban-
ca per chiedere l’anticipo, e la filiale
lavorerà la pratica “da remoto”.

Infine, Abi e Sace stanno lavoran-
do per mettere a punto procedure
rapide anche nell’erogazione delle
garanzie a supporto dei nuovi finan-
ziamenti agevolati alle imprese pre-
visti dal decreto “liquidità” in via di
pubblicazione. l

IL “DECRETO LIQUIDITÀ” OPERATIVO DOPO PASQUA
Prestiti lampo alle imprese, rischio che il sistema si inceppi

MILANO. Riprendere a produrre il prima possibile, con
una tabella di marcia che consenta una riapertura ordinata
e in sicurezza. Arriva dagli industriali di Lombardia, Emilia
Romagna, Piemonte e Veneto il pressing per riaprire in
tempi brevi evitando il «rischio che l’Italia spegna definiti-
vamente il motore». La richiesta arriva mentre il governo
lavora al dossier in vista del nuovo decreto sulle restrizioni
anti-Coronavirus: provvedimento per il quale i sindacati
chiedono al premier Giuseppe Conte un incontro urgente,
per fare un “tagliando” al protocollo sicurezza. Se si deve
iniziare a riaprire, dicono, vanno tutelati i lavoratori.

Ma sul fronte della liquidità si guarda con grande inte-
resse alle misure adottate dal governo: la valutazione di
Confindustria è «positiva» date le garanzie di «coperture
elevate per imprese di tutte le dimensioni». Il problema,
però, potrebbe essere la tabella di marcia: le aziende hanno
bisogno di fondi freschi subito, ma gli schemi con Sace e
Fondo di garanzia per le Pmi messi in campo dall’Esecutivo
avranno bisogno di qualche giorno per entrare a regime.
Una volta che il testo sarà pubblicato in Gazzetta ufficiale,
partirà subito la notifica a Bruxelles per ottenere il via libe-
ra, che dovrebbe arrivare in un paio di giorni al massimo.
Subito dopo Pasqua, l’intera macchina sarà pronta a parti-
re ma, avverte la Fabi, ci sarà poi bisogno almeno di una de-
cina di giorni perché le banche rivedano le procedure. Abi e
Sace, intanto, già si sono messe attorno al tavolo per accele-
rare il più possibile, mentre il Fondo centrale di garanzia è
strumento già rodato che potrà attivarsi più velocemente.

Resta comunque il rischio che la corsa al credito delle
tante imprese in carenza di liquidità crei “strozzature”nel -
la concessione dei prestiti: oltre ai tempi minimi indispen-
sabili per aprire le pratiche e rispettare le norme c’è poi il
nodo dei controlli su eventuali abusi. Il decreto ha allargato
le maglie anche alle imprese di maggiori dimensioni. Il te-
ma si pone specie per quella classe di imprese medie (sotto
i 50 milioni) che in Italia soffrono a volte di sottocapitaliz-
zazione e di una governance non adeguata al loro ruolo e
che potrebbero, in potenza, creare perdite allo Stato per
decine di milioni ciascuna. Certo, i tassi di entrata in soffe-
renza sono più elevati per le micro e le piccole, ma si tratta
di entità più contenute e quest’ultime sono quelle che tro-
vano più difficoltà a reperire finanziamenti nel canale
bancario.

Ad accendere un faro sulle nuove garanzie, e sui lavori
della task force tra ministero dell’Economia, Bankitalia,
Abi e Mcc, cui si unirà ora anche Sace, è la commissione
d’inchiesta sulle banche guidata dalla M5S Carla Ruocco,
che avvierà i suoi lavori a partire proprio dal capo della Vi-
gilanza di via Nazionale. La mission è «assicurarsi che la li-
quidità messa a disposizione dallo Stato arrivi direttamen-
te e velocemente alle imprese, senza oneri e aggravi buro-
cratici». Infine, il Ceo di Intesa Sanpaolo, Carlo Messina, ha
proposto che «il Mes si indebiti sui mercati e ricapitalizzi la
Bei con 100 miliardi; la Bei con la sua leva di oltre sei finan-
zierebbe 600 miliardi di progetti in Europa, di cui 100 mi-
liardi destinati all’Italia». l

Niente assegni familiari a 1,5 milioni di lavoratori
“Cura Italia”. L’Inps esclude coloro che durante l’emergenza devono accedere al Fondo di integrazione salariale
Appello “trasversale” alla ministra Catalfo: «No a “figli di un dio minore”». Gli anticipi della Cig senza andare in banca

Rebus Finanziaria
fondi legati ai passi
di Bruxelles e Roma
GIUSEPPE BIANCA

PALERMO. Per chiudere bilancio e
legge di stabilità che, a meno di pro-
roghe oggi non stabilite, vanno ap-
provati entro il 30 aprile, il governo
Musumeci guarda all'esito del con-
fronto all’Eurogruppo. Questo ieri
il quadro rappresentato dall'asses-
sore all'Economia, Gaetano Armao
all’Ars. Dopo la “maratona” di mar-
tedì in giunta, manca l’ultimo mi-
glio, quello in cui il testo assembla-
to diventi una proposta ufficiale da
presentare al parlamento siciliano.
Armao ha infatti spiegato ieri che
«se Roma riesce a ottenere i recove-
ry bond o l'utilizzo pieno della soli-
darietà senza il Mes ci saranno mar-
gini di negoziato di un certo tipo, se
sarà negativo ci troveremo margini
molto più stretti».

Ieri l’Ars, uno dei pochi consigli
regionali operativi nell’emergenza
coronavirus che paralizza l’attività
di molte regioni, ha affrontato il
delicato nodo de la disponibilità
delle risorse. Le opposizioni hanno
fatto sentire la loro voce. «Non pos-
siamo accettare che la Finanziaria
regga su un accordo tutto a venire»,
ha detto il presidente dell’Antima -
fia Claudio Fava. Un invito alla
chiarezza lanciato anche dal presi-
dente dell’Ars Gianfranco Micci-
chè: «Capisco il problema dell’Eu -
rogruppo, ma se dovesse ritardare
e quindi di conseguenza anche l’ac -
cordo con lo Stato è ovvio che pure
la valutazione del bilancio sarà fat-
ta in ritardo. Vi prego di avvertire il
governo nazionale per un eventua-
le differimento delle date, per non
mettere in difficoltà l’Ars» Critico il
Pd, col capogruppo Giuseppe Lupo:
«Il governo Musumeci presenti al-
l’Ars il bilancio sulla base di risorse
certe per sostenere economia e la-
voro. Ogni altro intervento, in par-
ticolare quelli per garantire liqui-
dità e credito alle imprese, può es-
sere previsto con la legge di stabili-
tà»,. Dopo la seduta i capigruppo
d’opposizione hanno incontrato il
governatore Nello Musumeci. Otti-
mismo è emerso sulla soluzione fi-
nanziaria romana.

I SETTORI COLPITI IERI DIBATTITO ALL’ARS


